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PREFAZIONE



Il Taoismo come religione non
è propriamente l’argomento di questo libro.
L’odierno Taoismo è una congerie eterogenea di concetti
e atti di culto di varia provenienza, che presenta
un’apparente unità, perché designata con un nome
comune. Ma sebbene questa religione sia nota come Taoismo, una
buona metà è Buddismo corrotto e sfigurato, e
l’altra metà comprende tutte le superstizioni venuteci
fin dalle prime età del popolo cinese: animismo,
polidemonismo, sciamanesimo, magia, alchimia, astrologia la
compongono per la parte autoctona; culto esterno, chiese, conventi,
monachismo, dottrina della retribuzione delle opere nel paradiso o
nell’inferno, tutto ciò fu portato dal Buddismo.

Io esamino ed espongo, nelle pagine
seguenti, soprattutto quel complesso d' idee o speculative o
pratiche, che formava una primitiva cultura preconfuciana,
conservataci dai filosofi del V e IV secolo innanzi l’era
nostra. I quali, poco persuasi delle dottrine di Confucio, ne
contrapposero altre, né mancarono di mettere sovente in
canzonella i severi dettami del rigido Maestro. Essi cercarono il
loro fondamento nelle manifestazioni del primitivo pensiero cinese,
e specialmente in quel singolare pensatore, tra il leggendario e lo
storico, che sta a rappresentare l’antitesi confuciana, noto
oramai anche in Occidente col nome di Lao-tse.

Tanto rispetto ai concetti morali,
quanto al modo d' intendere la società umana, noi vedremo che
tra le idee dei filosofi taoisti, e il culto religioso taoista
così accetto al volgo della Cina, corre un gran divario.




  
CAPITOLO PRIMO - Il Taoismo
rispetto alle Dottrine professate in Cina.



Vi fu un tempo in cui alcuni
religiosi delle tre dottrine che si professano nella Cina cercarono
un accordo fra loro, affine d'istituire una nuova scuola, la quale
ponesse su gli altari alla venerazione delle genti, le immagini
incarnanti il Buddismo, il Confucianesimo e il Taoismo: il nuovo
culto doveva essere la sintesi d'elle dottrine morali predicate da
queste tre religioni, diffuse tra i cinquecento milioni di uomini
che popolavano l'oriente asiatico. Il motto scritto in fronte ne'
templi di questa setta, fu San-kiao Yi-kiao, “Le tre
religioni non fanno che una religione sola”.

La nuova scuola, o religione che
dir si voglia, prosperò lungamente; ebbe templi e conventi, ed
ebbe pure una letteratura non priva d'importanza, la quale si
proponeva sostenere l’unità della fede, e la
necessità d' apprendere il vero dalla bocca dei tre grandi
santi che in vario modo Io rivelarono. Nondimeno, a poco a poco,
diminuì il favore popolare e lo zelo verso la chiesa novella;
e sebbene i fondatori delle tre dottrine siano sempre onorati da
ognuno, la Chiesa San-kiao Yi-kiao resta oggi solo quasi come
ricordo nella storia delle religioni orientali. Tuttavia gli
scritti di coloro che presero a sostenere questa sintesi del
pensiero religioso cinese ci rimangono come documenti importanti,
alcuni dei quali sono entrati a far parte dei libri dei Canone
sacro buddista. Tra questi sono da notarsi l'“Esame
Imparziale delle Tre dottrine”, scritto da Liu-mi nel X
secolo, e “La Difesa della Fede”, scritta da Shang-ying
circa il 1170.

Nel primo di questi libri, dal
quale cito ora alcuni brani tradotti, si discutono le ragioni che
devono indurre a tenere per efficaci ed utili le tre religioni,
perocché tra loro non si escludono, ma anzi s' integrano;
l’altro difende il Buddismo dagli attacchi non infrequenti d'
alcuni razionalisti confuciani.

“Non vi sono due Verità
— dice l'Esame imparziale su riferito — né il
Santo ha due menti per giungere a conoscerla. Il Vero fu innanzi
che il cielo e la terra fossero; e in tutti i tempi s' è
serbato eterno. Il Santo può pervenire a possederlo per il
bene dell'umanità; ma il Santo può nascere in Cina o in
India, in Oriente o in Occidente, può nascere in regioni
diverse; il vero però che si rivela all'uomo superiore è
sempre uno, e solamente uno dappertutto. Tutti gli astri
abbelliscono insieme i campi celesti, e da migliaia di secoli vi
confondono il loro fulgore: tutti i fiumi arrivati al mare vi
confondono le acque e vi perdono i propri nomi; così
medesimamente accade pel fiorire glorioso delle tre dottrine
religiose, che, praticate da tutte le umane generazioni, esse
inciviliscono insieme tutta la Terra.

Il Confucianesimo educa gli uomini
insegnando loro l'integrità e la fortezza; il Taoismo insegna
la pura e naturale spontaneità del vivere; il Buddismo semina
nei cuori l’amore e la carità universale. Se
consideriamo queste tre religioni quanto ai loro effetti nel mondo,
esse non possono dirsi diverse né tra loro contrarie; ma
scrutandone l’intima essenza ci si dimostrano assai
dissimili. Perciò queste tre dottrine sono triplici nella loro
unità rispetto ai loro principi; sono uniche nelle loro
triplici conseguenze, rispetto al fine cui mirano. Non possono
dunque aversene gli effetti pienamente efficaci se non
congiungendole insieme, e insieme praticandole. Le tre religioni
sono come un tripode, il quale non sta diritto e non serve, se ne
viene spezzata una gamba. Considerandone poi così in complesso
gli effetti relativamente alla legge terrena, l’insegnamento
delle tre dottrine non esce da questi dee punti: stabilire ciò
che è bene e ciò che è male, e guidar l'uomo alla
virtù liberandolo dalle passioni. “Un sovrano che
scrisse di filosofia, afferma assennatamente che il Buddismo
governa la mente, il Taoismo governa la persona, e il
Confucianesimo governa la società; e siccome la mente, la
persona umana, e la società hanno tutte bisogno d'oculato
governo, ne consegue la necessità nel mondo dell’opera
efficace d' ognuno di questi tre insegnamenti morali. E l'autore
che scrisse “La Difesa della Fede” dice: il
Confucianesimo cura la pelle, il Taoismo “cura il sangue, il
Buddismo cura la compagine delle ossa. Potremo noi trascurare la
cura di alcuna parte se vogliamo la sanità del corpo?

La pratica delle tre dottrine
è in pari modo necessaria alla salute dello spirito.

E poi necessario che vi sia una
dottrina rispetto a ciò che è mondano, e una dottrina
rispetto a ciò che è al di là di questo mondo.

Ora, il Confucianesimo e il Taoismo
provvedono al mondo, il Buddismo comincia dal mondo e va a finire
nell'ultramondano. Il Buddismo intende per mondano il mondo dei
Deva, quello degli uomini, e il mondo di Yama. Tutto quello che
è compreso dentro queste tre regioni è detto
“Mondano”, perché è legge fatale, che gli
uomini siano trascinati, a cagione delle loro opere, dalla fiumana
della trasmigrazione, per un avvicendarsi interminabile di nascite
e di morti: e questo triplice mondo è il dominio
dell’eterna palin genesi.

L’ultramondano è
quell'immensa parte dell’universo dove la trasmigrazione
cessa in ogni sua forma; ed è là che il Buddismo indi
rizza gli uomini, ed è questa regione dell’eterno e
dell'immutabile, che esso assegna come meta, e come termine della
palingenesi degli esseri.

Il libro da cui ho tolto i brani
ora riportati avverte anche che non si devono giudicare queste
dottrine dalle false interpretazioni e dalle vane pratiche, nelle
quali il volgo ignorante e bisognoso di meraviglie le
coinvolge.

“E peccatore per il
Confucianesimo chi disobbedisce alla legge morale che regge e
mantiene il consorzio civile; è peccatore per il Taoismo chi
sovverte la purità e la quiete dello spirito con le corrotte
arti dell’alchimia e della magia; e il Buddismo condanna come
peccaminose tutte le pratiche introdottevi dal sivaismo.
Perciò non dalle corruzioni e dalle superstizioni che hanno
sopraffatto e il Buddismo e il Taoismo, né dalle idee
sovversive in cui caddero certi filosofi e moralisti, dobbiamo noi
giudicare le tre religioni, ma dai savj e saldi principi sui quali
esse riposano.

Benché la conformità dei
fini che queste religioni si propongono le faccia, secondo il
pensiero di alcuni scrittori cinesi, tutte accettabili, anzi tutte
necessarie a moderare la società civile, e soddisfare i
bisogni morali e spirituali del popolo; nondimeno è un fatto,
che dall’indole di ciascuna si dimostrano diversissime.
Quest'intima diversità si manifesta evidente anche in certe
comuni apparenze, con cui le tre religioni vengono rappresentate a
gli occhi del popolo.

Nell'iconografia popolare, le
figure dei presunti fondatori delle tre dottrine, coi loro
atteggiamenti, l’espressione dei loro volti, l'acconciatura
delle loro persone, dimostrano chiaramente, a mio avviso, la forma
della loro mentalità, il carattere dei loro insegnamenti, ma
soprattutto il concetto in cui tengono l'uomo; il quale, che dir si
voglia, è come il bersaglio verso cui i filosofi e i moralisti
lanciano i loro pensieri e le loro stravaganze. Ecco Confucio:
seduto, composto e solenne, su un trono, abbigliato come un re:
severo, accigliato, barbuto, par sempre in procinto di correggere e
ammonire. C'àkyameini invece, su un fior di loto che
simboleggia il mondo, veste il modesto abito monastico; tutto il
suo aspetto è benevolo; quel suo misterioso sorriso dice tutta
l’indulgenza che ha per gli errori e le debolezze umane:
anche muto pare che con tutto se stesso voglia inculcare a gli
uomini la sua massima santa: “Amatevi come fratelli”. E
l'uomo, da quell’animale, grazioso e benigno, ch' egli
è, ha sempre creduto che si trattasse di Caino e Abele:
così compirebbe Lao-tse, se conoscesse la Bibbia, le sante
parole del Buddha. Lao-tse, il patriarca del Taoismo, è
altrimenti raffigurato: è un vecchietto sparuto, dimessamente
vestito, seduto per lo più sopra un bufalo, sua preferita
cavalcatura; non è avvenente, tuttavia mostra una fisonomia
oltremodo vivace e furba; il suo sorriso così caratteristico,
dice tutto quel eh' egli pensa dell’”Uomo
civile”. Uomo civile è per lui sinonimo di uomo
ridicolo; che allontanatosi dalla natura libera, pura, vergine,
universalmente benefica, è andato a immergersi in
quell’oceano d' artifizi, di regole, di leggi, di ostacoli,
di vincoli d' ogni genere, che chiama consorzio civile. Lao-tse non
corregge né ammaestra come Confucio; non compatisce né
soccorre come il Buddha; Lao-tse avverte, osserva e sorride; ma il
suo sorriso sarcastico e il dolce sorriso del Buddha hanno ben
diverso significato, rispetto al giudizio ch' eglino si fanno
dell'uomo. Per Confucio, L’uomo non ha valore se non quando
una rigida morale e un complesso di severe leggi ne fanno un utile
membro della società; gel Buddha, L’uomo, creatura
debole, illuso dai sensi, vivente doloroso in un mondo d' affanni,
è solamente degno della più grande compassione; per
Lao-tse, l'uomo sociale e socievole, è L’Essere comico
per eccellenza, e la sua comicità si fa tanto maggiore quanto
più egli complica l’artificioso modo del suo vivere.
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